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«Prendiamo la mia azienda, ho bisogno di giovani alla 
'Linefeed'; vuol dire piatto unico. È una specie di 

carro con incorporato un personal computer, serve per 
alimentare il bestiame. Lì ci lavora uno scienziato, 

un dietologo, insomma un laureato. È di manodopera 
altamente specializzata che necessita l'agricoltura» 

ROMA — E vero che non 
c'è più la fuga dal campi, 
anzi c'è il ritorno? È vero, 
tornano l giovani. Ma non 
hanno più gli zoccoli, come 
nel film di Olmi e non han­
no più vergogna. Hanno il 
camice bianco e manovra­
no computers. Nel campi? 
Sì, nel campi e In quelle 
strane nuove fabbriche che 
stanno accanto al campi, 
vivono con 1 campi. È quel­
la cosa che si chiama agro­
industria, vero possibile vo­
lano del nostro futuro. Tut­
ta una letteratura è ormai 
finita. Lo spiega molto bene 
un figlio solido ed entusia­
sta di una terra feconda, la 
pianura Padana. È Franco 
Bettonl, 37 anni, astro na­
scente della Confagricoltu-
ra, membro della giunta, 
candidato alia vlcepresi-
denza. Ricordate le figure 
un po' comiche e un po' tra­
giche della nostra Infanzia? 
L'agrario, magari un po' 
ignorante e pretenzioso? 
Lui Franco Bettonl, è lau­
reato In sociologia a Tren­
to, borsa di studio per la 
miglior tesi di laurea nel 
1972 sulla cooperazione co­
me strumento economico e 
sociale in agricoltura. È 
presidente della Bertana 
(macellazione suina e bovi­
na) e della nuova lag (indu­
stria alimentari, salumi), 
possiede e lavora, con altre 
nove famiglie tutte del cep­
po Bettonl, ottocento ettari. 
Un gioiello della zootecnia 
nazionale nel triangolo 
Brescia-Cremona-Manto-
va. Sembra uscito da una 
telenovela, tipo Dinasty. 

Il computer 
alimentare 

— Tornano dunque i gio­
vani d'oggi nelle campa­
gne, senza più zoccoli. Ma 
dove vanno? 
«Possono andare alla "Li­

nefeed". Vuol dire, letteral­
mente, piatto unico. È stato 
Introdotto tre anni fa nelle 
mie stalle. È una specie di 
carro con incorporato un 
personal computer. Serve 
per alimentare 11 bestiame». 

— E l'uomo allora che co­
sa fa? A che cosa serve? 
Chi è? 
tC'è innanzitutto uno 

scienziato. È 11 "formull-
sta", Il dietologo del bestia­
me. È di solito laureato in 
agraria o in scienze. È un 
personaggio importante. 
Deve essere continuamente 
aggiornato. La carne, 11 lat­
te, i* prodotti che usciranno 
da quella stalla dipendono 
molto da lui. Una volta fat­
to il menù, la formula, egli 
la consegna all'operalo e 
questi la Inserisce nel calco­
latore e poi carica 11 carro. 
E quindi, ad ore fisse, ha 
luogo la distribuzione con 11 
"Linefeed".. 

— Ma tutte queste avveni­
ristiche innovazioni 
avranno ucciso l'occupa­
zione. E allora lei chi assu­
me? 
«Certo dieci anni fa c'è 

stato un taglio netto. Ma 
ora ci sono grandi possibili­
tà di sviluppo nell'agro-ln-
dustria. Guardi la Bertana, 
130 miliardi di fatturato nel 
1985. Quattro anni fa l'ab­
biamo rilevata; c'erano 38 
operai in cassa integrazio­
ne, da sei mesi a zero ore. 
Oggi ci sono 220 occupati. 
Prenda la nuova Iga. Era 
della Moltenl e stava per 
chiudere. I posti di lavoro 
sono passati da 140 a 160. E 
questo malgrado gli effetti 
negativi dei vincoli della 
Cee, i grossi colpi sulla zoo­
tecnia». 

— Lei avrà incontrato 
molti giovani nel corso 
della sua attività. Come li 
ha trovati? 
«Disponibili, entusiasti. 

Oggi però c'è bisogno di 
manodopera altamente 
specializzata, nella gestio­
ne dei terreni, nella utiliz­
zazione dei macchinari, 
nelle attività zootecniche. 
La scuola non dà purtroppo 
una preparazione specifica 
ed io, Imprenditore, ho de­
terminate necessità. Se ho 
di fronte un tizio che ha fat­
to una esperienza in una 
azienda "metalmeccanica 
come posso utilizzarlo In 
una azienda agricola o di 
macellazione? Quindici an­
ni fa bastava colpire con la 
zappa nel senso giusto». 

— Registra molte richie­
ste per i lavori stagionali? 
«Moltissime. Nel periodo 

della raccolta del mais, 
nell'allevamento del polli 
concentrato ne) periodi 
estivi... E abbiamo precorso 
1 tempi con I contratti di 
formazione e lavoro. C'è 
stato un accordo con 1 sin­
dacati bresciani che risale 
all'ottobre del 1984, anche 
se lo utilizzeremo a fondo 
solo l'anno prossimo. E ab­
biamo pensato anche ad 

una scuola, ad un centro di 
addestramento, con l'aiuto 
di Enti e Istituzioni». 

— Lei ha fatto una tesi di 
laurea sulle cooperative. 
Ci crede ancora? 
•Certo, con un presuppo­

sto. Esiste una concezione 
delle cooperative come atti­
vità sociale e di solidarietà 
da far funzionare nel terre­
ni cosiddetti marginali. Ma 
poi esiste la cooperazione 
vera e propria che, secondo 
me, deve corrispondere ad 
una logica di mercato, deve 
essere competitiva. Non è 
facile. Spesso mancano i 
managers, dirigenti prepa­
rati, capaci, attivi, dinami­
ci, in possesso di una cultu­
ra Imprenditoriale. E allora 
le cooperative falliscono». 

— Esistono però spazi per 
esperienze cooperative? 
«Certo, quando esistono i 

requisiti economici e non si 
voglia invece mettere In 
piedi una Iniziativa solo per 
fare piacere ad un politico 
locale. Le faccio un esem­
plo. Le cooperative hanno 
bisogno di commercializza­
re 1 loro prodotti In modo 
razionale. CI sono quindici 
cooperative nel Bresciano 
che vanno sul mercato di 
Milano a vendere il loro 
provolone, 11 loro burro, 11 
loro formaggio, l'una In 
concorrenza con l'altra. È 
stata fondata la "Lacto-
Brixla", una cooperativa di 
secondo grado. Dovrebbe 
commercializzare l prodot­
ti di tutte le quindici coope­
rative. Sono alcuni anni 
che ne parliamo, ma abbia­
mo incontrato notevoli dif­
ficoltà. Ecco qui ci vorrebbe 
uno, un dirigente capace 
che a nome di tutti va a Mi­
lano, sul mercato...». 

— Quale è l'ostacolo prin­
cipale per un imprendito­
re agricolo? 
«È una domanda da un 

milione di dollari. Rispon­
do: i vincoli posti dalla Cee. 
Un tempo bastava produr­
re e tutto era risolto. Oggi 
chi produce di più viene pe­
nalizzato. Il mercato non è 
più locale e regionale, è 
mondiale. E non abbiamo 
una adeguata struttura di 
trasformazione del prodot­
ti. Oggi l'imprenditore deve 
avere una cultura finanzia­
ria; non gli basta più pro­
durre, deve stare attento al­
la qualità del prodotto. Ab­
biamo raggiunto livelli di 
produttività che tutti ci In­
vidiano, ma che non vanno 
oltre ai confini aziendali. E 
invece bisogna guardare 
fuori, al mondo». 

— L'emergenza occupa­
zione può comunque ri­
trovare qui qualche rispo­
sta? 
«Esistono enormi poten­

zialità. Occorrono prodotti 
specializzati, sofisticati, per 
essere concorrenziali. Oc­
corre un collegamento tra 
agricoltura, Industria e 
grande distribuzione. 
Guardi certe holding: 
Krakt, Unllvere, Nestlé... Il 
disavanzo agroalimentare 
italiano è pari a 12 mila mi­
liardi all'anno, quanto la 
bolletta petrolifera...». 

Programmare 
il futuro 

— Che cosa si potrebbe fa­
re? 
«C'era un piano agricolo 

nazionale... Penso ad ac­
cordi interprofessionali. 
Prenda 11 latte: un'indu­
stria di trasformazione che 
compra questo latte do­
vrebbe pagarlo In base alla 
sua qualità, Individuare il 
prodotto migliore. Non un 
prezzo eguale per tutti. Con 
certe qualità, con certe pro­
teine, con una certa carica 
batterica faccio determina­
ti prodotti e non altri. La 
grande distribuzione do­
vrebbe essere poi in grado 
di prevedere le future esi­
genze del consumatore; do­
vrebbe saper dire al produt­
tore agricolo, all'industria­
le: devi fare questo deter­
minato prodotto, con que­
ste determinate caratteri­
stiche perché sono sicuro 
che cosi troverà un posto 
sul mercato, verrà compra­
to e consumato, non rimar­
rà nei magazzini». 

— Lei vorrebbe un, Italia 
[trogrammata. Una paro-

a antica, programmazio­
ne, non le pare? 

. «Certo, programmazione. 
E una necessità». 

Lascio Francesco Bettonl 
sociologo, agricoltore, In­
dustriale, manager, vice­
presidente in pectore della 
Confagricoltura, affascina­
to teorico dell'efficienza. E 
fa bene ad esserlo, anche se 
fuori I giornali parlano di 
una crisi politica che si tra­
scina. Una crisi che Invano 
nasconde questi problemi 
dell'Italia vera. 

Bruno Ugolini 

«No, io non la considero una condanna, in campagna ci 
sono nato, per me è più naturale che stare in ufficio 
o in cantiere edile. Ma voglio avere un'opportunità. 
E noi, noi diciotto che abbiamo fondato una cooperativa 
qui in Calabria, abbiamo anche fatto una proposta. 
Badate che per noi non è una moda, è il nostro futuro» 

Franco Bottoni, agrario 
con laurea in sociologia 

nei campi 
a zoccoli 

né vergogna 

Salvatore Giampà, contadino 
di nascita e di aspirazione 

Io CI s 
dateci 
3500 olivi 

abbandonati 

Aboliamo quella 
iniqua tassa 
che ora pagano 
i ragazzi che 
cercano impiego 

Cara Unità, 
ho Ietto la bellissima pagina 3 di martedì de l'Unità che 
denuncia con una storia di vita, comune a tanti giovani, la 
vicenda di una ragazza In cerca di prima occupazione che 
deve spendere dalle 107.500 lire alle 151.800 lire per parte­
cipare ad un concorso, senza avere la sicurezza nemmeno 
sul fatto che il concorso si faccia. Sono d'accordo con 
l'Unità. Si tratta di una tassa infame sulla disoccupazione. 
Per abolirla, giacciono In Parlamento numerose proposte 

di legge, fra le quali la mia, presentata il 12/6/1985 e che 
reca il numero 2952 degli Atti della Camera. Dopo questa 
bella pagina, è auspicabile che altri organi di informazio­
ne se ne occupino e che il Parlamento decida. Non risolve-
remo certo in questo modo il problema della disoccupazio­
ne giovanile ma almeno eviteremo che su questa ferita si 
continui a spargere il sale del sadismo di tasse odiose sul 
lavoro che non c'è. 

on. FRANCO PIKO (PSI) 
Capogruppo alla commissione Finanze e Tesoro della Camera 

Sì, facciamolo 
subito. E poi 
cambiamo tutto 
il sistema dei 
nostri concorsi 

Cara Unità, 
le difficoltà e / disagi del giovani In cerca di lavoro hanno 

un punto dolente nel sistema del concorsi della Pubblica 
amministrazione, e bene ha fatto l'Unità a sollevare la 
questione. In particolare ritengo che non sia tollerabile 
chiedere ai giovani di spendere soldi per presentare docu­
menti che forse non serviranno, o perché 11 concorso non si 
svolgerà mal, operché 11 concorren te non lo supererà. Il Pel 
si è posto 11 problema di affron tare la questione: la Federa­
zione comunista di Roma ha presentato una proposta di 
Iniziativa popolar*; Il gruppo Pel alla Camera una proposta 
di legge. 

Obiettivo è quello di unificare 1 concorsi per tutte le am­
ministrazioni pubbliche. Sulla questione specifica delle 
spese sostenute per la presentazione del documenti, abbia­
mo proposto che vengano prodotti solo all'atto della nomi­
na In servizio. Sappiamo che riformare il meccanismo dei 
concorsi non risolverà 11 problema della disoccupazione 
giovanile, ma renderà la ricerca di un posto di lavoro meno 
onerosa dal punto di vista economico e psicologico. Visto 
che su tale opportunità anche II Psl manifesta disponibilità 
ad intervenire, è auspicabile che entro la fine della legisla­
tura si riesca a trasformare in legge le proposte esistenti. 

on. FLORA CALVANESE (PCI) 
commissione Affari costituzionali della Camera 

ROMA — Nel giro di un an­
no, tra 111985 e il 1986, la per­
centuale di disoccupati è sa­
lita dal 7,8 all'8% nel Nord 
Italia, dal 9,7 al 10% nel Cen­
tro e dal 14 al 16,7% nel Mez­
zogiorno. La disoccupazione 
meridionale, dunque, non è 
solo la più alta del paese, ma 
anche quella che cresce più 
rapidamente E più del 70% 
— Io ricordiamo — della di­
soccupazione sono giovani. 
Soltanto una regione setten­
trionale, nel 1985, ha strap­
pato alle regioni meridionali 
questo record mal cercato e 
sempre raggiunto, natural­
mente la ragione è parados­
sale. In Valle d'Aosta tutti l 
disoccupati sono giovani, 11 
100% del senza lavoro ha 
un'età compresa fra 1 14 e 1 
29 anni. La piccola regione 
montana, infatti, ha azzera­
to la disoccupazione «adul-
ta». 

Ma nel Sud l'esercito del 
giovani disoccupati è in 
aspra — e spesso perdente — 
concorrenza con una disoc­
cupazione (oppure occupa­
zione precaria e/o tempora­
nea) diffusa in tutte le classi 
di età. D'altronde nel Mezzo­
giorno solo 1137,9% della po­
polazione lavora, contro 11 
43,7% del Nord e 11 42% del 
Centro Italia. Meno lavoro, 
lavoro meno sicuro, maggio­
re popolazione giovane: per­
ché 11 tasso di natalità degli 
ultimi 30 anni (e fino al 1991 
almeno) è stato sempre «più 

Occhio alle cifre 

Ogni giorno che passa 
il Sud diventa più 

disoccupato del Nord 
favorevole» al Mezzogiorno. 

La Sardegna detiene la po­
co desiderabile «palma» della 
più alta percentuale di «mal 
occupati»: 21,6% nel 1985; 
ma tutte le regioni meridio­
nali hanno una Inoccupazio­
ne a due cifre: la Calabria 
con II 17,5%; la Sicilia con II 
14,8%; la Campania e la Ba­
silicata con 11 14,4%; la Pu­
glia con 11 12,8%; l'Abruzzo 
con l'll% e li Molise con 11 
10%. E gli Inoccupati sono 
quasi tutti giovani. 

La situazione — già pessi­
ma — è precipitata negli ul­
timi cinque anni: tra 11 1931 e 
111985 I «mal occupati» sono 
saliti di 6 punti percentuali 
In Sardegna, di quattro In 
Calabria, di tre In Puglia, co­
me se l'Intera disoccupazio­
ne adulta del Nord si fosse 
trasferita In queste regioni 
meridionali. Più di un terzo 
del giovani fra 114 e 124 anni 
classificati dall'Istat come 
«non forze di lavoro» si trova­

no nel Mezzogiorno, quasi la 
metà se hanno fra 25 e 29 an­
ni. Presumibilmente studia­
no, per tentare di compensa­
re il «gap* delle occasioni di 
lavoro. Un tentativo, non un 
passaporto per il lavoro. 

Né per ora I giovani meri­
dionali che cercano lavoro 
possono sperare in una con­
correnza decrescente. In uno 
studio dell'Eni, pur facendo­
si riferimento ad una bassa 
natalità e a movimenti mi­
gratori. l'offerta di lavoro da 
qui al 2000 si prevede sempre 
In crescita, al ritmo di 300ml-
la unità per quinquennio. 
Rispetto al 1981, nel 2001 sa­
rà cresciuta di 1 milione e 
190mlla unità. La compo­
nente giovanile crescerà agli 
stessi ritmi e solo dopo 11 
1991 avrà un trend meno Im­
pulsivo. Tra le regioni, quelle 
meridionali sono tutte nel 
gruppo a più accentuata cre­
scita di forze-lavoro, anzi, di 
senza lavoro. 

Nadia Tarantini 

Il mestiere del futuro*' 

Manager e consulenti 
La nostra speranza 

si chiama «ambiente» 
ROMA — Chicco Testa, presidente della Lega Ambiente, di 
lavori ne propone addirittura quattro. «La nostra povertà 
nelle strutture di protezione ambientale — spiega — mi con­
sente questa abbondanza». 

Lavoro numero uno: li manager d'ambiente. «Un dirigente 
d'impresa che cura 1 rapporti tra la produzione della sua 
azienda e l'ambiente. Deve essere quindi un tecnologo, ma 
anche un esperto di pubbliche relazioni perché avrà a che 
fare con movimenti, partiti, mass media. Deve conoscere be­
ne tutta la legislazione relativa all'ambiente, ma possedere 
anche la capacità dell'opinion leader. E una figura che co­
mincia a comparire nelle grandi aziende». 

Lavoro numero due: l'operalo specializzato negli Impianti 
ambientali. «In Italia ne abbiamo pochissimi. Nel prossimi 
anni gli Impianti di depurazione si moltiplicheranno e avre­
mo bisogno di gente capace di fare manutenzioni In queste 
strutture delicatissime». 

Lavoro numero tre: analista ambientale. «E, per intender­
ci, quello che lavora sulla "goletta verde". Il tecnico In grado 
di fare test rapidi sulle condizioni del mare, della terra, del­
l'aria. Una sorta di perito chimico specializzato In analisi 
ambientali. Anche qui, lavoro In fortissima espansione e con 
scarsissimo personale specializzato disponibile». 

Lavoro numero quattro: li consulente ambientale. «E 11 
"tecnico" che può prestare le proprie conoscenze a soggetti 
troppo piccoli per potersi permettere una struttura stabile di 
questo tipo. Penso al piccolo comune che ha un problema con 
l'inceneritore o le fogne, alla piccola industria, al contadino. 
Un lavoro che si presta molto alla costituzione di piccole 
società con conoscenze a 3S0 gradi In campo ambientale». 

Romeo Bassoli 

Dal nostro inviato 
GIRIFALCO (Catanzaro) — 
«Perché una condanna? Io non 
la considero affatto una con­
danna. In campagna io ci sono 
nato, i miei mi ci portavano da 
piccolo, per me è un lavoro 
naturale, più naturale che sta­
re in un ufficio o in un cantiere 
edile. Mi piace. Certo, c'è an­
che il rischio. I miei genitori li 
ho sentiti maledire il giorno 
che nacquero contadini. Ma si 
sa che ogni mestiere ha i suoi 
momenti di crisi. Anche per 
questo abbiamo avuto l'idea 
della cooperativa...». 

Salvatore Antonio Giampà 
parla convinto, dice che oggi 
non è più come una volta, che 
in campagna c'è l'acqua, la lu­
ce, la televisione, la telesele­
zione, l'automobile, ci sono i 
mezzi meccanici per lavorare 
la terra, e che un ragazzo di 
ventun anni come lui un avve­
nire se lo può costruire qui, al 
paese, senza bisogno di andare 
all'estero, come fece suo pa­
dre. 

«È stato in Svizzera per 
vent'anni, fino al 75. Da bam­
bino lo vedevo una volta al­
l'anno, e quando veniva con 
quelle sue valigie piene di 
cioccolato era una festa, era 
l'America... Qui tutto il peso 
rimaneva su mia madre. Spe­
riamo che adesso non tocchi a 
me. Lo sai che ancora oggi 
molti amici miei partono per 
la Svizzera? Per questo ci sia­
mo messi insieme...». 

II discorso di Salvatore tor­
na a girare intorno all'idea 
della cooperativa, così come 
un uccello gira intorno alla 
torre (che è poi l'immagine 
suggestiva da cui il paese de­
riva il suo nome). A Borgia, un 
paese poco distante, un'espe­
rienza cooperativa l'hanno 
fatta con un frantoio oleario. 
E ha funzionato. Perché a Gi­
rifalco, dove l'idea è più im­
portante e ambiziosa, non do­
vrebbe funzionare? 

li progetto è questo: ottene­
re — in affitto, in concessione, 
come altro è possibile — 43 
ettari di oliveto di proprietà 
comunale. L'oliveto sta tut-
t'intorno al complesso ospeda­
liero che la Provincia di Ca­
tanzaro costruì a suo tempo 
per trasferirvi il vecchio e so­
vraffollato manicomio (se 
qualcuno rammenta il nome 
di Girifalco, è soprattutto per 
le faccende psichiatriche). 
Tuttavia quel complesso, ora 
di proprietà della Usi, se ne 
cade a pezzi senza aver cono­
sciutone quella né altra utiliz­
zazione: e anche il bosco d'oli­
vi, un tempo ricchissimo, ver­
sa da un decennio in condizio­
ni di assoluto abbandono. 

«Ed è uno spreco assurdo, 
un'intollerabile offesa al biso­
gno di lavoro della gente di 
qui. Idee per utilizzare il vil­
laggio. nato già morto, qual­
cuno le ha avute, ma finora 
non se ne è fatto niente. Noi 
per parte nostra ci siamo mes­
si insieme per chiedere l'asse­
gnazione della terra, abbiamo 
fatto una ricognizione, uno 
studio, un progetto che voglia­
mo discutere con l'Ammini­
strazione e con l'intero paese». 

Michele, un altro ragazzo, 
tira fuori l'atto di nascita del­
la cooperativa, appena ritira­
to dallo studio del notaio: sono 
in diciotto, diplomati, studen­
ti, braccianti disoccupati, tut­
ti di origine più o meno conta­
dina. La cooperativa è stata 
battezzata — c'era da imma­
ginarlo — *Prìmo maggio». I 
soci hanno tutti un'età com­
presa fra i venti e i trent'anni, 
un paio fanno il servizio mili­
tare e un altro ha già sulle 
spalle una non breve esperien­
za d'emigrazione all'estero. 

Un oliveto 
da restaurare 

«Le cose che vogliamo fare 
sono queste: rimettere a posto 
i 3.500 alberi d'olivo, piante 
pluricentenarìe che costitui­
ranno la base produttiva più 
importante della cooperativa; 
svellere gli alberi inservibli e 
sostituirli con altri che diano 
olive da tavola; utilizzare i 
terreni marginali per lo svi­
luppo di colture alternative; 
ristrutturare le case coloniche 
disabitate recuperandole in 
un progetto agroturistico che 
metta insieme agricoltura, ar­
tigianato locale, cultura e fol­
klore, sport Sopra Girifalco 
c'è una montagna stupenda, si 
possono tracciare itinerari tu­
ristici interessanti da un pun­
to di vista naturalistico, stori­
co, archeologico. Non sono 
certo le idee che ci manca­
no...». 

Afa Salvatore, e con lui Mi­
chele, Emilio e gli altri amici, 
sanno che un'impresa non si 
regge soltanto sulla buona vo­
lontà, sull'entusiasmo, ma che 
ha bisogno di preventivi, cal­
coli di costi e ricavi, investi­
menti a medio e lungo termi­
ne, indagini di mercato, ecce­
tera eccetera? 

•Lo sappiamo, e per questo 
stiamo facendo ricorso non 

soltanto alla nostra volontà 
ma alle nostre competenze e 
alla capacità professionale di 
tutti i soci; nonché all'espe­
rienza di organi qualificati co­
me la Lega delle Cooperative 
o l'Istituto superiore di olivi­
coltura. Sappiamo che sce­
gliere l'agricoltura non signi­
fica scegliere semplicemente 
la tradizione, la strada dei pa­
dri o cose del genere; significa 
impegnarsi in un settore im­
portante, e tentare di farlo in 
maniera moderna, utilizzando 
ogni aiuto possibile sul piano 
tecnico, produttivo, finanzia­
rio, organizzativo». 

Qualche anno fa, fra i gio­
vani, il «ritorno alla terra» era 
un fatto culturale, una moda 
sociale più che una vera scelta 
di lavoro. Sorsero anche allo­
ra molte cooperative agricole 
giovanili, quasi tutte poi falli­
te anche perché prive di soste­
gni concreti. È una suggestio­
ne simile quella che agisce og­
gi su di voi? 

La cultura 
contadina 

«Nient'affatto. Quello di cui 
parli era un fenomeno preva­
lentemente metropolitano, e 
comunque relativo a fasce di 
giovani cresciuti dentro una 
cultura urbana. Noi invece ab­
biamo con la terra un altro 
rapporto, siamo contadini, 
pur se molti di noi hanno stu­
diato, hanno preso un diploma 
o una laurea. Il fatto che ci 
siamo buttati in un'impresa 
del genere, direi in una sfida 
del genere, dovrebbe lasciar 
capire quanto siano serie le 
nostre intenzioni. Potremmo 
metterci in fila per un posto di 
bidello o di geometra al Co­
mune, e invece vogliamo tira­
re fuori ricchezza da un bosco 
di olivi abbandonati, di felci e 
di rovi. E in quest'impresa vo­
gliamo coinvolgere l'intero 
paese, vogliamo spiegare che 
un'azienda produttiva procu­
ra vantaggi non soltanto a chi 
la gestisce ma a tutti quanti, e 
che un qualche movimento di 
turisti — se ci riusciamo — 
potrà rendere più vivace il 
commercio, l'artigianato, la 
vita sociale, tutto. Non vale la 
pena tentare?». 

Colpisce, nelle parole di 
Salvatóre, la convinzione de­
gli argomenti, la passione — 
si direbbe — che sorregge l'at­
tesa del proprio lavoro. E col­
pisce anche il richiamo alla 
coincidenza tra bisogno perso­
nale e interesse collettivo. Ed 
è veramente sul futuro, su un 
possibile diverso futuro, che si 
fonda il suo atteggiamento di 
sostanziale ottimismo. Per­
ché, oggi, quali sono i conti di 
Salvatore, i suoi conti di lavo­
rante in proprio e di braccian­
te semidisoccupato? 

•Il grosso del lavoro adesso 
io lo faccio con la mia fami­
glia, sull'ettaro di vigneto che 
abbiamo, o sull'altro ettaro e 
mezzo di terreno sparso. È un 
lavoro compensato, diciamo, 
in natura: mangiare, bere, vi­
vere in casa. Ma è tutto misu­
rato, e non basterebbe certo a 
tirare fuori un salario, o a far 
vivere un'altra famiglia». 

Afa sia pure valutato «in na­
tura», il compenso del lavoro 
che Salvatore svolge sulla sua 
proprietà è soddisfacente? È 
adeguatamente remunerato? 

«Se faccio i conti delle ore, 
del materiale e dei concimi, 
dell'usura dei macchinari e di 
tutto il resto, penso che la re­
munerazione non è adeguata. 
Ti salvi soltanto perché lavori 
in proprio...». 

E il lavoro per conto terzi? 
•Un lavoro saltuario, sta­

gionale, naturalmente in nero: 
col trattore per arare, con la 
pompa per irrorare di zolfo le 
viti. Non so bene, ma se faccio 
un calcolo su tutto l'anno e di­
vido per dodici, penso che il 
guadagno mensile non supera 
le 80-100mila lire.». 

Ei calcoli preventivi del la­
voro in cooperativa, una volta 
che riusciate ad avere l'asse­
gnazione deU'oliveto, che cosa 
dicono? 

«Il progetto, come abbiamo 
già illustrato, è complesso, e 
si estende in più direzioni Noi 
comunque consideriamo pre­
ventivamente un ricavato che 
assicuri ad ogni socio un sala­
rio di livello sindacale. Un sa­
lario che ci faccia vivere. E ci 
riusciremo, perché siamo af­
famati di lavoro». 

Tra gli sterpi deU'oliveto, a 
conclusione, Salvatore Giam­
pà mostrerà al suo interlocu­
tore cittadino gli alberi mala­
ti e secchi, quelli ancora rigo­
gliosi, quelli bisognosi di rapi­
de cure. E sulla montagna che 
so\rasta Girifalco — possibile 
polo di un itinerario agrituri­
stico — parlerà di castagni e 
di pini, di radiche da pipa, di 
funghi, delle acque sorgive di 
questo dorso calabrese forte e 
misero. C'è come la sicurezza 
di un vecchio nei suoi vent'an­
ni contadini. Andrà sprecata? 

Eugenio Manca 


